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andato quasi tutto perduto f di circa nove mi-
lioni, sette milioni e mezzo sono andati via. Nel 
secondo periodo si è ricostituito il capitale, ma 
la lotta continua e accanita è stata sterile. Non 
si ha avuto nessun progresso nell 'Istituto: si è 
discusso inutilmente dei Comjotoirs d'escompte, 
del Credito agrario; non si è forse ne anco par-
lato dei Magazzini di deposito; la regione, pel 
cui beneficio l 'Istituto esiste, non ha avuto quei 
vantaggi che nel campo economico essa aveva 
il diritto di sperare. 

E la situazione non potrà che andar peggio-
rando. 

La nuova legge comunale e provinciale sta-
bilisce quasi il suffragio universale. Quando nei 
Consigli delle provinole e dei comuni entrerà la 
pura democrazia avremo elementi più adatti ad 
amministrare un Istituto di credito? Le persone 
che saranno destinate ad amministrare l'istituto 
di cui ci occupiamo, anco rispettabilissime, avranno 
la competenza necessaria per occuparsi con utili 
risultati di quistione di credito e di circolazione? 
.(Interruzione). 

Non credo che nessuno di voi potrà farsi l'illu-
sione di credere che le venture elezioni mande-
ranno dei banchieri, dei grandi commercianti 
nei Consigli comunali e provinciali, e la que-
stione quindi della modificazione degli statuti si 
impone in modo evidente. 

Ma si dirà: come farla? Abbiamo noi facoltà 
di farla? C'è bisogno di una legge? 

Non so quali pareri nu questo argomento potrà 
ricevere il Governo dal Consiglio di Stato o da 
eminenti giureconsulti. Credo però che trattandosi 
di una questione tanto importante e tanto urgente 
qualunque siano questi pareri, il Governo debba 
prendere la risoluzione di fare, e presentarsi dopo 
al Parlamento per l'approvazione dei suoi atti. 
Così comprendo in questi casi la funzione del 
Governo. 

In ogni modo essendo la quistione urgentissima 
e non potendosi rimanere nell'attuale situazione, 
se il Governo avrà degli scrupoli, se egli temerà 
di assumere qualsiasi responsabilità se crederà 
necessaria un' apposita legge, la presenti senza ri-
tardo alcuno e intanto venga al provvedimento 
per il quale egli ha senza dubbio la facoltà dalla 
legge e che è stato indicato anco dall' onorevole 
Di Camporeale, cioè di diminuire il numero dei 
rappresentanti al Consiglio generale, delle Pro-
vincie che attualmente partecipano all'amministra-
zione dell'Istituto e di dare il dritto della rap 
presentanza a quelle provinole che finora sono 
state escluse da dette amministrazioni. 

Nessuno può mettere in dubbio l'opportunità e 
la giustizia di questo provvedimento. 

Il Consiglio provinciale di Palermo attualmente 
manda quattro rappresentanti, il Consiglio comu-
nale ne manda anco altri quattro, non ricordo 
quanti ne mandi il Consiglio dell'ordine degli av-
vocati, (non so perchè ci debba entrare il Consi-
glio d'ordine degli avvocati ad amministrare il 
Banco). (Siride). Poi ci sono altre rappresentanze. 
La sola provincia di Palermo manda circa venti 
delegati al Consiglio generale! Diminuite il nu-
mero di tutte queste rappresentanze, e allargate 
il numero delle provincie che hanno diritto ad 
amministrare l'Istituto. 

Quale sarà la conseguenza di questo provve-
dimento? Prima di tutto farete un atto di giu-
stizia, e su questo punto non mi fermo, perchè io 
credo che il mio amico Nasi avrà l'occasione di 
svolgerlo. In secondo luogo, migliorerete gli ele-
menti di questa amministrazione, che quanto mi-
Dore è il numero di persone di cui avrete bisogno 
da ogni corpo costituito, tanto più facilmente tro-
verete delle persone competenti. In terzo luogo, 
eviterete che si formino dei fasci d'interessi lo-
cali, d'interessi personali,i quali non eserciteranno 
che una letale influenza nell'andamento dell'Isti-
tuto siciliano. 

E dopo queste brevi considerazioni conchiudo 
domandando al ministro di agricoltura industria 
e commercio: prima se intende destinare l'istituto 
di credito siciliano ad un più grande avvenire, 
facendone insieme al Banco di Napoli una Banca 
di Stato e il solo istituto d'emissione. 

Nel caso in cui non voglia far ciò, se ha l'in-
tenzione di modificare radicalmente gli statuti che 
ora non rispondono più alle nuove condizioni del-
l' istituto. 

Infine, in ogni caso se egli ha l'intenzione di 
diminuire il numero dei rappresentanti delle pro-
vincie che attualmente hanno il dritto di am-
ministrare il Banco di Sicilia ed aumentare 
nello stesso tempo il numero di dette provincie, 
aggiungendovi particolarmente quelle di Trapani, 
Siracusa e Caltanissetta. 

Queste tre domande io faccio all'onorevole Mi-
nistro, sicuro che egli vorrà rispondermi animato 
dal patriottismo che lo distingue e con quella 
competenza che egli ha in queste importanti que-
stioni. 

Presidente. Leggo ora l'interpellanza dell'ono-
revole Nasi, che è la seguente : 

u II sottoscritto desidera d'interpellare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio circa 


